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iMtere intditc di Eugenio di Sbmìci a D. Ulirlo Stampa M JCnUmoiMIo. «mmM* • p r t aéd à t » 

da alcìini cenni biografici. 
Questo primo saggio storico dell'Autom Uotmì ÌAwrilo seUft Strenna LA RICORDANZA. 
Milano, Alessandro &tpamonU« 1854. 

Elenco delle ZéedW 4'IlaUa dal mtàio tto Ai/lno a «io<, • FomigNa Sjfbr*a. IfOono, Franemeo 

Colombo, 1858. 

Gocmiator*, Luogotenmti e Capitarli generali di Milano dall'anno 1499 all' anno 1848. Ifilono, 
Francesco Colombo, 1859. 
Sono due volumi in-8 grande, al orezzo di ital. L. 12, facenti parte dell'opera intitolata: 
COLLEZIONE D'AUTOGRAFI TI FAMIOUB SOVRANE^ ecc., illustrau eoo OMini biogimÌlci« 
doovnMati, &o-Mmili» ritratti, suggelli e monete di alcuni Stati Italiani. 



Memorie «loHdb* di Antignate, con un eemio «HO» «orif roeeolfe dàlPAuton, IKbMW , JipogrtUta 
dM'Orfmstnfio dt'Jiauki, 1861. 



OenuUtraviont ^otrko-fiotofieke nMa pena capitale. Iftlduo, F. 6ar«^. 1869. 

MfMiioria dedicata al PARLAMENTO ITALIANO, esaminata e vivaraente discussa dal- 
l' ISTITU IO STORICO DI FRANCIA sotto il punto di vista della legislazione francese, nella 
salala generale 36 febbraio 1862; premiata dall' ACCADEMIA FI8IO-MBDI0O-8TATISTICA 
^ooUn propria medaglia nell'adunanza 15 dicembre 1864. 



Nozioni sulla Resia dalle origini Me tre leghe. 3/t7aiM>, F. Gareffi, 1863. 

Memoria letta nelle adunanze 13 febbraio, 20 nano e 16 aprile 1863 dell' ACCADEMIA | 
FISI0-MEDIC0-8TATISTICA. Soora questo lavoro si Ita alle stampe: Kapport fait à l'Institut 
historique de France par san Président M. Ernest Brèton-. — (INVÉSTIG ATKUR, journal de \ 
V INSTITUT HISTORIQUE DE FRANCE, tom. IV, IV* sèrie, livraison du mat lti64 — et 
mian typograpliie ex Bonìotti. dirig«e par F. Gareffi, Ì9B4 ). 

lettrs de Charlee JX roi de trance au pape Pie IV (1565). Parili. I. Ib^iieii et C.\rued» Paris, 

SO, à Saint-QervHiin. 

Extrait de 1 INVKSTIGATEUR, lournal de 1' INSTITUT HISTORIQUE DE FRANCE, 
343< lÌTiaison. juin 1868. . ^ 

Btiiawo ed tdtrt Cemuni dtXPagn mSaneee, studi storici con noie e doewnenH. MUano, StàbUi- 

jnfn/o Upoijrafico già Boniotti, diretto da F. Gareffi, 1864. 
MemuriH Ictu nelle adunanze 17 dicembre 1863, 21 gennaio, 18 febbraio e 21 aprile \8i>i 
deU'ACCADEMIA FISI0-MBDI00-8TATISTICA. 



SttRe monete di Sardegna, proltisione storica e eommmle alle anaUtsh» Memorie dsl eoo. Agostino 

Toxiri. Milano, Tip. di Gaetano lìosxa, 1865. 

Dagli atti della SOCIETÀ LOMBARDA DI ECONOMIA POUTICA, anno II delia .sua fon - 
dastone, fascicolo VI. 



Jl Duello, appunti storici e morali, ifilano. Tipografia di Francesco Gareffi, 1865. 

Memoria letta all'ACCADEMIA FISIO-MEDICO-STATISIICA di Milano mtll'aduBansa del 
giorno 16 marzo 1865. 

Nuovo reiìerlorio delle zecche d' Italia dal medio evo fino ai tempi nostri (in corso di stampa ). 



Alcuni articoli di storia e niitnismatira insoriti in vari giornali, non rhc nel Dizionario 
corografico compilato dal chtariuimo professore Auato Amati, e costituente la Porte Primo del- 
la grandiosa opera ( in corso di stampa ) intitolata, L'UàUa sotto l'appetto fiÀcik, slorieo, artistieo 
e statistieot Milano, Dottore Franceeco Vallardi, 1855 e seg. 
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PROPRIETÀ LETTERARIA 



Edizione di soli 200 esemplari. 



fEilnM» daUa Uvriita dtUa NumUmatiea miHeo e moimmm 
dintla dal et». ìtaggimh'Vmrgano - Foie. IV» J 



Alla gentile tua insistenza non posso altrimenti corrispon- 
dere che coirinviarti alcuni documenti sulla storia metallica 
di Milano, ritratti dagli originali esistenti in questi Archivi 
di Staio, persuaso, che non appariranno senza interesse per 
la luce clic rificitono sopra una zecca splendida e ricca q[uauto 
ogni altra primaria d" Italia. 

Ho scosso la polvere de' secoli, e non fu senza diletto che 
vidi scaturire nomi, ragguagli, procedimenti e fatti poco 
noti 0 totalmente scomparsi nell'oblio. 

Accogli i più lieti augurii per la Rivista, a cui la tua so- 
lerzia e intelligenza stanno per infondere novella vita, e cre- 
dimi quale mi pregio di essere tuo 



Deditissim o Amico 
Damiamo Muoni. 
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Cmm SULLA ZECCA DI MILANO 



iflTiccmbmia Storico-^rc^eoio^tro dajg^g^ giorno 28 ^ rfWato 1866 J. 



La zecca milanese risale agli ultimi tempi della domina- 
lione romana. Le monete che, giusta il Verri, furono bat- 
tute in quel torno, daterebbero dall'anno 364, in cui Va- 
lente montava al trono, sino all'anno 408, in cui Arcadio 
cessava di vivere a Bisanzio. Recano esse generalmente al- 
l'esergo le lettere M. D. P. S., che voglionsi interpretare 
col motto: Medxolani pecunia signata; ma quelle d'oro, note 
sotto il nome di solidi aurei, sono semplicemente contras- 
segnate dalle sigle M. D., che accennano del pari alla ca- 
pitale d'Insubria: MEDIOLANVM. 

Nello due cronache dedicate da Galvano Fiamma, 1' una 
ad Azzo Visconti, signoro di Milano, l'altra allo zio di co- 
stui, l'arcivescovo Giovanni, narrasi come l' imperatore Teo- 
dosio il vecchio accordasse, nell'anno 390, al santo vescovo 
Ambrogio e ai saoi saccessori il diritto di battere e di ma- 
tare moneta. 

Se non vogliamo renderci maUevadori del racconto del Fiam- 
ma» non ▼'ha'dnbbio però ohe T antico prìTÌlef[io yenisse 
confermato, prima dai re Longobardi, per la testimo- 
niansa che ne rendono dne preiion nummolì, ambi coniati 
in oro e appartenenti ai re Liatprando e Beeiderìo; poi da 
altri monardii déll'iUiutre dinastia di Carlo Magno, il quale, 
abolito Fantico sistema monetario romano, fondavano nno 
nnoTo, per coi la libbra di paro argento da loi introdotta 
TeniTa dirisa in venti parti egoali, chiamate so/di, e cia- 
scono di questi in .altre dodici porsioni simili» denominate 
danari. 
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Parecchie monete di quest'epoca portano la nota leggenda: 
CHRISTIANA RELIGIO, e alcune di Lodovico il Pio un 
jtempi^'tcT^gii^Ulro culouiie con una ci oce nel centro, il cui. 
•^fi^'si gitili cattali lì ò sojTgetto a v.nic interpretazioni. 

Lotario, re d' lialia,4^f^#|Qpfiio, voi>o il 931, al irono del 
genitore, Ugo di Provi iua (1), arricchì di altri privilegi la 
zecca dei vescovi tULMilano. i quali coutiiiuarono a valer- 
"•'-•'sene, fiucliè' il prinio T^dorico di iSvovia, distrutta la città 
nel 11(>2, batiT' iiioiMita iN-lla ti»rt c di un villaggio poco di- 
scosto, che ritieusi fosse Noceto (2). Allora la lira istituita 
da Carlo Magno àjipellossi impci'iole, e fu nelle varie sue 
frazioni inii'ata in tutta Italia, ^la dopochò i Milanesi, col- 
l'aiuto fraterno, rintuzzarono a Legnano la prepotenza stra- 
niera, rieÌjl)ero colla pace siij>ulata a Costanza ( 21 giugno 
1183) la contrastata regalia, o continuarono a battere mo 
nota imperiale nella pauia ollicina col nome stesso del vinto 
Knobarbo, poi cuji quello degli altri imperatori o re che 
tennero nominalmente l'alto dominio di questa contrada. Tut«* 
travia la prima repubblica Ambrosiana stampò alcune monete 
prive del noma de' Cesari, e recanti in quella vece da un 

(1) EsislMO monete di entrmmbi «Mtoro col mopegniniM di Ugo nel neizo- 

e colla leggenda in giro ^ UGO LOTHARIO REGES. 

(2) Doyo l>rcidio di Milano, scrive il Fumagalli nella dissertazione XVI 
d«lle Antichità Lon^oborde e Milanesi, % noitri maggiori furono pricati del 
priviUgia dMa Pmr aUtro ma eonfimid com* dkuai a etmiar éamari, 
ton quetta differenza però che la diresi<m» àMa medetima Mnne dal prtncijM 
affidata ad un tedesco ìilfìciale, la<Uìore era in addietro amministrata dai no- 
$tri. Siamo di cw assicurati da Ottoru Morena, il quale, sotto l'anno I1G3, af~ 
firma dk« nd borgo di Noetlo o Sooeta ( doUo oggi andU NmHo), luogo pretto 
U monistero di Chicraoalle a circa tro miglia da Milano distante, dooo àcfo 
la distruzione della città ridotti ri erano molti de' suoi abitanti, e dove pure vi 
aoeoa un palazzo per risicderui l'impericUe ministro, era stata fermata una 
«Meo, 0 ih» U danaro ivi coniato, «iwlodiMWi tu gmUa grandittima torr» dke 
«n onore di Federico era stata \a fod horgO imtaUola dal tedesco tovrisitmdoiltO 
alle di lui monete, Rodolfo di poni*. — Procedentemente ed anche posterior- 
mente a quest'epoca la zecca della città era {«osta nella via che ancora si 
denomina San Maitìa alla Moneta. Nel secolo xy Tenira trasportala da Ga- 
leazzo M^iria Sforza nell'altra y'tO po(« lontana e oomnnemente nota sotto il 
nom«> di Zecca Vecchia, per essere linulineRte trapiantata in tempi a noi piii 
Ticini nel luogo, ove ancora ui trova, presso ai bastioni e lungo il grande 
stradone della Uoscora che dai Pobblici Giardini conduce alla piana d^Armì 
•d al Castello^ 
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Iato il simbolo della Redenzione col nome intorno delia città, 
e dall'altro il nome e l' immagine di S. Ambrogio colla mi- 
tra, ornamento che prima di Federico non era generalmente 

in uso. 

Del resto la lira milanese, comunque si chiamasse, non 
ebbe mai, dice il Mulazzaiii, a cagione dell' originano suo 
enorme volume, alcuna moneta reale che la raiiiiresentassc 
tìnchè dal grande suo istitutore non si giunge all'epoca Sfi)r- 
zesca, in cui si coniarono i primi testoni, veramente ammi- 
r?ibili per arte ed equivalenti in peso a due lire italiano ab- 
bondanti dei nostri giorni (3). Tale moneta andò assai me- 
nomando di titoh), perciocchò, mentre dapprincipio pesava 
79G3, 200 puri grani, in rapporto al vero ed effettivo da- 
naro di fino argento, si ridusse dopo il volgere di molti 
secoli a soli grani 07, 712. 

Mediante diploma 16 novembre 1311 Knrico VII re dei 
Romani concedeva non meno larghi privilegi de" suui pre- 
decessori alla zecca di Milano, ove tra le altre inonete in- 
titolale a quell'Aagusto, imprimevasene una di puro argento 
col nome suo e con quello della Città, coll'effigie di S. Ambro- 
gio seduto da una parte, e con (quella de* SS. Gervaso e Protaso 
in piedi dall'altra. Astone Visconti, che signoreggiava Milano 
Terso la metà del secolo xiv (1330-39), fa il primo a stam* 
pare sol numerario il proprio nome; e le monete degli, al- 
' tri Visconti snoi snccessoii (1939-1447}, quelle della seconda 
repabbUea Ambrosiana, contraddistinte dalla scrìtta Comu- 
mtas MediùUmi (1447-1450), e me'glio ancora quelle degli 
Sforza addimostrano maggiore gusto nel disegno e una fi- 
nezsa non comune d'intaglio. 

La zecca milanese si sostenne ancora sotto i due re di 
Francia, Luigi XII (1500-1512) e Francesco I (1515-1522). 
e sotto l'imperatore Carlo V (1536-1540); ma scadde durante 
la lunga dominaaone spagnuola ( 1540*1707 ), per risorgere 

(3) Veggast il qaarto docamento da ii<m frodotto. Abbitmo già pubUÌMlo nél^ 

nostro lavoro sulla Famùjlìa Sforza una bellissima prova di zecca in rame 
di questi testoni , appartenente a Lodovico il Moro e recante l' iodicaziono 
dell'aano 1497, la prima data forae cba apparisca nelle monete milaneii del 
tempo. 
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poi dal 1771 al 1780 sotto l' imperatrice Maria Teresa (4), 
e giungere air apogeo sotto il primo regno d'Italia, quando, 
nel 1807, inauguravasi la nuova monetazione simile alla 
francese, quantunque in alcune raccolte pubbliche e private, 
ed anche nella nostra, si rinvengono saggi non meno lumi- 
nosi dell'anno 1800 e degli anni precedenti, mentre ebbero 
effimera vita le due repubbliche Cisalpina e Italiana. 

Illustrarono la parte iconografica della numismatica mila- 
nese il Muratori, l'Argelati, lo Zanetti, il Carli, il Bellini, 
il Bellati, il Robbia, il Giulini, il Litta ed anche l'autore di 
questo cennor troppo breve perchè egli possa spendervi altra 
parola sotto questo rapporto.' 

Ai soìdi d'oro, ancora in corso all'epoca longobarda, fu» 
rono più tardi sostituiti i pondi e le lire o libbre d'oro, equi- 
valenti al pondo, le oncie d'oì'o, che ne erano la duodecima 
parte, i mancosi d'oro, moneta di tributo coniata in Costan- 
tinopoli, ma d* incerta etimologìa. Oltre le lire, ì soldi e i 
denari specialmente in uso all'epoca dei Carolingi si fa pure 
menùone nelle antiche scrittore dei irmissi, degli oM^lmt 
e massime dei gwsilrkiii, eonosdnti sino dall'anno 8&S sotto 
il nome di denarina qwtUriwiits, Ne* primi tempi dopo il sa. 
colo XI ciroolayano i terzoli (1158), che dì tre parti ne con- 
tavano una d'argento (5), i maràbutliiii (1190), i quarfircU 
(1220), gli amhrwini (1S90)» di cai 80 dayano una marea 
• d'argento, moneta ideale corrispondente a mena libbra o 
sei once di argento. 

(4) Alla riordinazioae delle monete ia quest'epoca attese il supremo Coa- 
siglio di Economia presieduto dal conte Gian Rinaldo Carli -lUiUt, ma se- 
gnatamente ▼! si applicarono i consiglieri, barone Stebao de Loltinger, conte 

Pielro Verri e conte Cesare Beccaria Bonesana, che non T«*po di combattere 
animosamente la sferza ed i) carnefice, cooperava cogli illustri suoi amici, 
fra etti Io stesso Yerri, a tirare il Governo nelle nigltOTÌ Tte per l'assetle 
economico del paese. 

(5) Tale almeno <"' l'opinione di parccrhi autori: ma Io Zanetti nelle sue 
lettere al Bellati scrive: non fono j>«ró ^ertuato che la moneta de' icrzuoli 
fom ooH ifUa ptr meni in tua Mlosimlt fa Una parte di argentin mapiut- 
totlo che fosse cosi chiamata per essere WW moneta di» valeue la terza parte 
del soldo, giacclté non si fuù con tanta franchezza asserire, ch'essa fosse bat- 
tuta delia meta del valore della moneta antefedenie; ma solamente, ch'essa cor- 
Htpondeea atta metà dH wUtan iéff imperiale ( lira ) ch§ te end» potttehn a 
gudla dii lersuoli. 
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Si batterono saccessivamente fiorini doro, del valore di 
32 soldi imperiali, grossi, pegioni (6), soldini, guqitriìii, quin- 
Um, sesUnif bissole, ( cosi chiamate dall' insegna della du* 
cale caaa Visconti ), di cui tre davano il valore di due dar 
Bari imperiali, ducati d*oro del valore di due fiorini d' oro, 
ossia di 64 soldi imperiali, tornesi del valore di 3 soldi im> 
periali, amhrosini grossi d'argento del valore di 4 soldi di 
terzuoii, ossia di 2 soldi imperiali, hiznntim argento del 
valore di 6 soldi imperiali, doppie di Spagna in oro del va- 
lore di 16 soldi imperiali e angari parimenti in oro del va- 
lore di 32 soldi imperiali. Nel 1(300, scrivo Gualdo Priorato, 
si stampavano terline o quaiiriyii, sesini, soldi, parpagliole 
0 grossi, { cioè ottavi di lira in bronzo, col rovescio rappre- 
sentante la figura e il nome intorno della virtù PROVIDEN- 
TIÀ ), realeiii, ducatoni, fiiippi, scudi co' multipli e spezzati 
rispettivi ecc. 

Varcato il 1725 si ommise per lunga pezza di coniar oro. 

Secondo i calcoli del Mulazzani, riassunti dal Cantù, il 
governo Spagnuolo impresse dal 1556 al 1711 marchi 
4.019,470 li2 d'argento che corrispondono a 201, 161,324 
franchi, oltre 13 milioni e mezzo in monete erose e più di 
48 milioiii in oro. 

Dal 1778 al 1807 si batterono nalla nuova monetsc meglio 
èke 502 milioni ec[nivaknti a 385 milioni di franchi, poi, 
decretata da Napoleone una sola moneta in Italia, secondo 
il sistema decimale introdotto in Francia, la zecca di Mi- 
lano stampò dal primo gennaio 1807 al primo ottobre 1813 
la cospicua somma di 102 milioni di franchi. 

La moneta austriaca incominciata il 1 novembre 1823, 
era la lira del peso metrico di danari 4, grani 3, cent. 30 
25[27 di grano al titolo di nove decimi e corrispondente a 
87 centesimi di franco, — e la sovrana éPoro di danari 11, 
grani 3, cent. 32 10[146, ralente 40 lire anstriache, o 
34:80 di franco. Dal primo gennaio 1815 a tntto il 1843 

0 

(6) Piccioni, pegiones o tortore si denomioavano alcune monete coniate 
sotto Oiovmnni Galeasso Visoonti in memom ddla iiw imprtn tolta dt un 
pieoìone o tortam col raggi» del «Ae e U laggmda à (or dniU 
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esci dalla oflicina monetaria di Milano per lire 166,024,495 

(fr. 144,441,311). 

La zecca di Milano fu in ogni sua fase avuta in sì gran 
pregio, che non solo i soldi ed i danari battuti ai tempi di 
rcderico I e degli altri imperatori furono imitati da molti 
nuiMÌcii>ii, ma perfino \e jmrpafjlìnle, le terline ed i quattrini 
coniati sotto la dominazione spagnuola vennero contrallatti 
dai Mandelli di Maccagno, dai Gonzaga di Castiglione, dai 
Tizzoni di Dezana, dai Radicati di Passorano, dai Fieschi 
di Masscrano, clai Mazzetti di Frinco ecc. 

Dalle varie monete, recate alla zecca per essere rifuse, 
nacque il primo iiensiero del Gabinetto Numismatico eretto 
a ^lilauo nel 1803 nello stèsso localo della zecca j)er cura 
del chiaro arclieologo-numismatico Gaetano Cattaneo. Con 
decreto 0 maggio 1808 venne ricostituito in Gabinetto Reale 
delle Medaglie, avvantaggiò di molto colle provenienze dei 
musei Caronni, Millingen, Anguissola, Sano^emente» Canonici, 
e per Sovrano decreto 22 gennaio 1817 fa trasferito nel pa- 
lazzo nazionale delle Scienie e delle Lettere, ove attualmente 
8i trova, ed aperto aUo studio déli^ibblioo sotto le medesime 
discipline prescrìtte alla R. Biblioteca ivi pure esistente. 

BIBLIOGRAFIA {lUMISSiATICA MILANESE 

Fatta astrazione da quanto rilevasi disseminato nelle 
grandiose e generiche opere del Muratori. dell^Argelati, del 
Bellini, del Carli, dello Zanetti, del liCblanc, del Lelewel e di 
altri sulla numismatica milanese, ne trattarono ih modo pi^ 
speciale e distinto le seguenti disposto in ordine cronologico. 

CoU&none delle gride ed editti puhhHcaU in Milano circa 
le monete dalCanno 1315 fino al 1724. ( Essa ò citata dallo 
Zanetti nelle sue lettere pubblicate non ha guari dal Bion* 
delli, ma non avvi alcun cenno del compilatore, del luogo 
e dell'anno delia sua pubblicazione ) — Gridario relativo 
alla fabbricazione ed al corso delle monete nello Stato 
Milano dal 1541 al 1796 (Tale gridario ordinato da Fran- 
cesco Predari nella Biblioteca Milanese di Brera consta di 
N. 140 gride ) Lautii Micbaelis I. C. Fisci Patroni, Al' 
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legaHones juris et facti super prceUttSO argtimenio prò Fi- 
sco cantra III. Don Martinum a Lei/va^ 1587 ( Alludono eftse 
al valore del ducato d' oro largo ) — Menocliio Giacomo, 
Consilia de monetis ( Sta nciropera di Bidcllio, De tnonetis ) 

— Rovida Alessandro, InformaUonc del Fisco sopra la ma- 
teria deUe monele, 12 novembre 159(3 — Zcrìii, Discorso in- 
torno al banco di S. Amhrogio, Milano 1599 — Ferrarlo Bar- 
tolomeo, Tariffa del valore delle monete d'oro e d'argento 
cUdCanno 1359 a tutto fanno 1073, nel quale si vede fedel- 
mente descritto t aumento che hanno fallo delle monete di 
tempo in tempo, Milano, G. B. Ferrano, in-12, ir)7.'> — Di- 
pxostrazionc che lo scudo doro né' tempi passali sia sonprc 
stato il medesimo che la ìnczza dolila dorOy Milano, 20 a- 
prilc 1675. — Sitorie de Scotia Giovanni, De cntiquis et 
modernis in Ins>'hria r>ìniicfis pìncuhrutio, Modiolani, anno 
1713. (La terza ediziono sta nel tomo lì dclT Argclnti col- 
raggiunta di una disserJaziono dello stesso autore che di- 
mostra il prezzo degli antichi ducali d'oro in oro e di altre 
osservazioni monetarie da esso raccolto dnl 1101 fino all'anno 
1732. — Raiypresenf azione della città di MHauo a Sua Ec- 
cellenza sìdr affare delle monete, memorie due, ^Milano, 13 
agosto, 1737. — La tua da. 't^evv'ìWaixo, Descrizione di Milano, 
Milano, Cairoli, 1737, voi. 5, in-8 fig. — Giulini Giorgio, 
Memorie della città e campagna di Milano nei secoli bassi 
( dal 77aal 1447) divise in 9 parti, Milano, Bianchi, 1760- 
1765, volr 12, in*4 fig. ( Ristampate eon note, aggiunte , e vita 
dell'autore per cara di Massimo Fabi, Milano, Fr. Colombo, 
1853-1857 ). — Beccaria Mare, Del disordine e dei rime- 
da delle monete nello Staio di Milano nel 1762, Milano, 
1762, in-8 Caro Pietro Antonio, Bisposta ad un amico 
sopra le monete nello Siato di Milano, Milano, 1762, in-8 

— Verri Alessandro, B^essioni in punto di ragione sopra 
il Ulfro iniitoìaioi Del disordine e de* rimedi deUe monete 
dOh Staio di Milano P. P. L a (t% Mnano, 1762, in-8 — 
Verri Pietro, Dialogo tra Fronimo e Simplicio su/ disordine 
deUe monete nello Stato di Milano^ Locca, 1762, in*8 — 

(7) Queste sigle signiCcano: Pascolo per i cogl.... È una difesa fatta con 
sarcutica ironìa dello «critto prec«d«atemeBle citato dal Beccaria. 
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Carli Gian Rinaldo, Osservazioni preventive al piano iniom» 
die monete di MilanOt Milano, 1766, in-4 — Verri Pietro, 
Càmulta sulla riforma delle monete dello Siato di Milano 
presentata al Magistrato Camerale da inoltrarsi alla R. 
Corte il 20 aprile 1772 ( Inserita ne' Scritti vari ordinati da 
Giulio Carcano e preceduti da un saggio civile sopra l'au- 
tore per Vincenzo Salvagnoli, Firenze, Lemonnier, 1854 ). 
Miiseum Nummarium Visco7iiianum, Traiecti ad Rhenum* 
Wild, 1782, in-8 — Verri Pietro, Storia di Milano, Milano, 
Marcili, 1783, in-4 ( Ristampata più volte colle continuazioni 
del Frisi, del Custodi, del Ticozzi, del De Magri e del Lissoni) 

— Robbia Lodovico, Dissertazioni sxdle antiche monete di Mi- 

• 

Inno (Estratto dall'Almanacco di Milano per l'anno 1794, ìn-32 
fig. ) — Rapporto progressivo ed esatto della lira tomese 
alla milanese, del franco alla milanese, Milano, senza data 
in'12. — Tochon d'Annecy, Noiice sur une med^iille de 
Philippe Maria Visconti due de Milan, Paris, Michaud, 1806, 
iii-4 — Sistema monetario del regno d'Italia, Verona, 1808, 
iii-8 — Rosmini Carlo, DeW istoria di Milano, libri XVIII, 
Milano, Manìni e Rivolta, 1820« in'4 ( La spiegaàone delle 
tavole contenenti anelia lo monete venne scritta dal dottore 
Giovanni Labns ) — litta Pompeo, Famiglie edebri tlo&me^ 
Milano, 1819 ( In corso di stampa e continuate dopo la morte 
del Litta da Federico Odorici, e da altri autori ), in fog. fig. 
(Veggansi le famiglie dacali milanesi dei Visconti e de^ 
Sforsa ) — Med9gUe e monete procedenti, dal mutemdel conte 
CoUamo TWomio, Milano, 1843, in*12 ( Le monete milanesi' 
di questo mnseo sono da OnoUo a Francesco II d'Austria) 

— Mnlanani Giovanni, Ddta Ura nUtaneee daff amo 1954 
al IT78, Milano, 1843 in-8(Sta aaehe nel voLII della 
HeHoa MedkO'Economca di Milano dal secolo XV fino ai 
nostri giorni del dott Gioseppe Ferrario , voi. II, cap. X, 
pag. 2T6-2S84, Milano, Gogliehnini, 1840-1850 ) — Lo stesso. 
Sulla zecca di Milano dal secolo XIII fino ai giorni nostri^ 
Milano, 1844 ( Sta anche nella Rivista Europea del 1844) — 
Lo stesso, D/'scorf^o stdla monetazione della Spagna coniatà 
in Milano dal 1554 al 1771, Milano, 1848 (Sta anche nel 
Diario ed Atti deiT Accademia FisicMedico-Statistica di Mi» 
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ìano. Anno 111 Accademico 1848) Maoni Damiano, Col» 
lezione d autografi di Famiglie Sovrane ecc. Famiglia Sforza^ 
Milano, 1858, in-8 grande fig. — Biondelli Bernardino, Let" 
tere inedite di Guid* Antonio Zanetti sullt monete e zecche 
d'Italia, Milano, Editori del Politecnico, 1861. (Ad eccezione 
dell' ultima esse sono tutte dirette Segretario governativo, 
Francesco Bellati. e si riferiscono in ispecial modo alle monete 
di Milano e di altri luoghi di Lombardia, avvegnaché il Bellati 
aveva appunto rivolte ad esse le sue indagini) — Bertolotti Giu- 
seppe, Denaro milanese di Arduino re d^ Italia, Asti, 186 i (Sta 
anche nella Rivista Numismatica aniira e moderna pubbli- 
cata da Agostino Olivieri, e continuata da E. Maggiora- 
Vergano, Asti, 1864.) — Brambilla Camillo Moneta di Ar- 
doino re dC Italia battuta in Milano, Pavia, 1865 ( Sta pure 
nella Rivista suddetta. Asti, 1805) ecc., ecc. 

La Remie Numismatique in corso di pubblicazione fino 
dal 1836, Blois-Paris, si occupò essa pure di moneto mila- 
nesi, vale a dire: Nella serie I, tomo II, alle pag. 263, 265, 
351, 376 (monete di Lotario, Carlo Magno, Lodovico 1); 
tomo X, dalla pag. 441 alla 446; tomo XIV alla pag. 476 
( monete di Carlo Magno; ) tomo XVIII dalla pag. 353 alla 
pag. 366 — Nella serie II, tomo IV, M. Adrien de Long- 
périer dalla pag. 580 alla pag- 392 ed alla tavola XVII e 
XVIIL Monnaies de lean Galèas comie de Verius en Chani' 
pagne (Le moneto del eonto di Virtà fìnrono dÌTÌse in questo 
eceellente trattato in 4 clasn: I. monete ba||pte a Milano col 
titolo di Signore; IL monete battate a Verona; III. mone- 
te battute a Padova; IV. testoni col titolo di Baca); tomo 
V. M. Cb. Robert, Première lettre à M, Adrten de Long' 
phner tur quelquee coUeeHens du PUmont*et de la Lom» 
bardiet pag. 197-207 et vignettes (Parla dei medaglioni 
milanesi del Gabinetto Namismatico di Brera, della Biblio- 
teca Ambrosiana, delle raccolte private Morbio, Verri, Ta- 
verna e Trivnlxio); tòmo VII, 11» Ch. Robert, Lettre a M, 
Adrien de Longpèrier emr dee eoUeeUtmes 4^ Jkdie, dalla 
pag. 63 alla pag. 69, vignettes* ( Tratta, di nna moneta ge- 
novese e di più milanesi ai tempi di Luigi XII e France- 
sco I, ambi re di Francia) ecc., ecc. 
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A tergo — Relatio Peiri de accepiando super facto note 
monete ducalis. • ' 

Ne la ducale Cecha de Milano se fabrìca moneta che vale 
un soldo per cadano et gline va in- uno marcho cLznii et te* ' 

gnono de ar!?onto fino per cadano mardio orize ii, denari xx. 
Sichd computata la honorantia et manifactiira, che monta 
soldi viri (8), denari ii, fi (9) fabricata sa soldi Lxxiiii per 
ducato. Et perche se diceva che licet nella dieta Cecha, se 
fahricasse in queiln forma c(. bontà; tanien per il paese non 
so trovava così, a dì xv do Zugno, sono tolti et recattati da 
diversi Tlnnclicii et persone et con diligentia pesatine piìi 
marchi li quali sono trovati croscerò in numero, che procede 
per (pialchc mnncamonto gli il facto per lo paese et sono 
trovati per adequato in numero soldini cLxvi, per marcho, 
et ad lign de denari mi, grani vi, tenendo onzc ii, denari 
XX do argento lino per marcho li quali vagliono de ducati 
vi d'oro lo marcho, tlucati ii, et uno octavo. Et perchò vi è 
de maiiifactura soldi vni, denari ii per marco; restano libro 
VII, soldi 8, dono ri x, li quali sono lo prec3'o de onze ii, de- 
nari XX do argento fino che è facta rasone valere ducati ii 
et uno ottavo, corno è dicto. Se aduncha le libre vii, soldi 
vili, denari x isagliono ducati ii et ano octavo, è manifesto 
et chiaro chel ducato valera soldi Lxxiiii, denari iii et non 
più. Et per niente Talora soldi Lxxx corno dicono alchani. 

Et più se dice che non considerando dicti soldini per mo- 
nota, la quale 8a la sua manifoctnra et li soi remedij» ma 
▼olendoli fondere, se potrebbeno fondere ad soldi Lxxviii, 
denari i 1[11 per ducato; perchè valendo le diete onze ii 

(8) Il soldo «roto di Francesco I Sforza duca di Milano, a cui supponia- 
txìo diretta la presente relazione, era del peso di grani 30. i quali, alla bontà 
di 0,368, davano di argento puro grani 11,040: quindi la lira imperiale, os- 
Mrva il ICvIamni, constava allora di grani 220, 800, quando la projiorsioae 
neUdlica em di 1 d'oro i 10,965 d'srgesto. 

(9) Forma grammatioale periata, che nel caso concreto equivale a vitn*. 
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denari xx, ducati il, et uno octaTO; et eiando troTAto in sol- 
dini cLxvK ne toccara per ogni ducato soldi Lxzvui, de- 
nari I 1[U. Et perciò adnisuno modo né per moneta, pè per 
bolionaglia (10) ee troTara che siano soldi Lizz per daeata. 

1454, 27 otU^e. 

A tergo Illustrissimo Principi et BcceUenUssimo Domino, 
'Domino MeiuendissimOt Domino Francisco Sforiie Vicé- 
comiHt Duci Mediolani eie. Pigaie, Anghriefue Corniti oc 
Cremone domino etc. 

Illustrissime et Excellentissime Princeps et Domine Do- 
mine Metuendissime etc. Ho recevute doe littere ue S. V. 
per lo facto di una corona falsa chi questi di proximi vi 
inanday, le quale littore contenon debia comandare ad Ja- 
comò Tarpono et Francisco Carmelo che se debiano presen- 
tare da S. V. et capitare prima dal Magnifico Johaune Sy- 
moneta Sacretario di S. V. (11), per la esecutione de le quale 
siando dicti Francisco Carmelo et Jacobo Tarpone substinuti 
in Alexandria per certi stioj debiti, ho sento al locotenente 
dì S. V. in Alexandria non li yogUa relaxare dì presone se 
prima non danno ydonea cantione di presentare da . V. 
Ceterum perchò molte de le diete corone false se spendono 
in qneste parte, me n*è capitada nna altra a le mane la qval 
mando a S. V. inclnsa in questa, pregando Signorìa Vostra 
11 Toglia proTodere perche in brevi ne sarà tato pieno il 
▼ostro payse. Ex Castellazio die XXVII octobris 1454. 

Eiosdem Dominatìonis 

Fidelissimos subditas eiserTitor 
Johannes Matheus de libertaria 
Castellaci potestas et comisaarìns. 

(10) Sembra che con questo rocabolo vegliasi riferire ad an anusno di 
monete peste col boleione o bolzone per renderle inservibili. 

(11) Questo segretario ducale è il celebre autor» deli' opera La Sforziade, 
fratello al Talenta Cìooo o Fnooeaeo Simonette, primo oonsigliere ed amico 
di Fraaceaoo Sforsa. 
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1 altro dì, quando mandai li Magistro Zanetto et lo Magistro 
chi fa li ferri da fare li ducati con la testa de V. £x.* an* 
che gli havesse dato in nota le lettere che se hanno ad 

mettere intorno a dicti ducati sì da l'ano canto corno da 
l'altro, perchè al Magistro di ferri haveva dicto se ne chia* 
risse. Ma adesso, volendo intendere se li ferri sonno forniti 
per poterne mandare uno stampato a V. S. per vedere se 
gli piace, per potere poi intrare in praticha de fare fabri- 
chare qualche summa de ducati anzi il dì de la festa vo- 
stra (15), me dice dicto Magistro, non gli resta ad fare al- 
tro che dette lettere, le quali farà prestissimo et a tempo, 
se a tempo gli sonno mandate; et che quando fo li lo ri- 
cordò et gli fò dicto che se gli mandariano: sicché, volendo 
V. S. che dicti ferri siano forniti a tempo che si possa havere 
de dicti ducati a la festa, è necessario che la manda senza di- 
mora in scripto le parolle che la delibera che se metta suso li 
dicti. ducati dal canto de la testa da per sò e dal canto del 
cimiero da per se, avisandola che non se gli po mettere piii 
che lettere XX per ogni lato, cioè XX da l'uno lato e XX 
da raltro tra abrevìate et non abrevìate. Et volendo V. S. 
intendere il consaeto che se mette da Fano canto et da l'altro 
per poi potare m^Uo ordinare allo appetito suo, po farà 
▼edere ano ducato dal testano (16), et poi mutare o dimi- 
. noi re et crescere et abreviare corno gli perirà, pur cbe non 
se exceda lo namero de le lettere. — Perlo annoale habiamo 

(15) Siamo d'avviso che il Giapano alluda alla festa oommemorativa della 
•olenna aotnta ponn» dona in IfUioo, aTrentita l'anno pneedaeto ai 

20 di marzo, dodici giorni dopo la morte del compianto suo genitore. Non 
è però fuori del caso ch'egli acceoni invece alla solenne cerimonia ch'ebbe 
luogo il 6 luglio di quello stesso anno 1467 a Genova pel matrimonio del 
daea oon Bona di Savoì*» ndia qnala ooeasioD« vanne ctanpata la belKnimt 
medaglia diversa da quella che qui si accenna; recando essa da un lato l'ef- 
figie di Galeazzo Maria colia leggenda: GAI.EAZ. M. SF. VICECOM. DVX 
MLI. y, « dall'altra due figure, una di maschio e l' altra di femmina, an* 
bedM «oronato olio ai rìgoardano ool molto : QT08 DBTS OONlVNZfT 
HOMO NON SEPARET. 

(16) Rilevasi da ciò che i famosi tettami abbiano un'origine piìi antica di 
quella del 1474. loro assegnata dal conte Giovanni Mulansoi nella prege> 
vola sua memoria, IM «olor» iM'antka Ura MBoMSt, «mtRriand» dai fumi* 
XIF, rmggua^lUaio • qitdh iti meemhi tmfi. 
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flato tulo online :ul tulle le citadi di qua da l'alpe et cosi 

a Janua et Savona etc. 

(17) 

Fidelissimus Servitor Johannes Giapanua. 

1469, 11 febbraio. 

A tergo — Ilhutriisimo Principi et ExeeSenUmmo Domino^ 
Domino suo singularissimot Domino Galeas Marie SforUe 
VicecomiU^ Dnd Mediolani eie. 

Ilhistrìssimo et Ezcellentissimo Signor nostro. Inteso quan- 
to vostra Ezcellentia ne commandi circa il fare comare de 
li stampi cosi del ducato com de le monete sotto el nome 
de V. I. S., tantum advisiamo quela chavimo veduto et re- 
veduto tutti li stampi facti de la Zecha vostra de questa in- 
clita citta, et troviamo che non gli bisogna fare altro, 
perche sono acconciati secundo vuole et commanda Vostra 
111."' Signoria, a la quale continue se ricommandiamo. Ex 
urbe Vostra Mediolani die XI Febmarii 1 iG9. — E. i. D. 

Firmai, Servi fìdel.*"' Comissariì generales 
super ordinibus monetarum. 

1471, 3 marzo. 

Conto de sexe medalie fahricaie con la effigia del nostro 
Illustrissimo Signore ei de la nostra Illustrissima Madona 
Dnchesa corno appare qui de saio (18), videliceii 

Prima 1* Medalia con la effigia del nostro 111. Signore 
pex. m.* 168, onze 5, den. 12, vale ducati 11302 1[16. 

(17) Le limo poatenial* iodioMO obìmìom di periodi eitnad al noeln» 

argomento. 

(18) Del più grande interesse ne sembrò oodeslo lendioonto per la notizia 
pentiva ebe ne fornisee aulI'eMoiicioiM, lul ooato e sul peso in marohi, enee 
e danari di akone preziose medaglie ooaiale nella migliore epoca artìstica 
della storia nummaria di Milano. E noto come un eccellente sistema di mo- 
netazione venisse istituito nel 14*74 da Galeazzo Maria Sforza, il quale escloie 
«gni guadagno di fabbrica nel goremo. — EiN r«dba, wu o/fMna montta- 
rum hvÀut inditm «rò& nottrm Mfdiatain, mbastare, et plut offerenti Camerm 
nottrcB delibrrnri j ro mor« taUt; tamen prò mainri hono et ecmmodo subdUo- 
rum no$brorum, quo méUvs et abundanttus moneta fabricari pomni, ooiumut 
ékHam Otókam, nòa^n* vUo CaiiMr* nottrm «iNobMMNio, ocrìr idonew cf n(* 
(Mm Ubiu tradì debere, <pii quam iMiùumn et mdionm pontRl fMonlii aMm 
momfonim fabricari faeiant. 
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Iteoi r Medalia con la effigia del nostro ili. Signore pex. 
m: 148. onze 5, den. 12, vale ducati 9962. 

Item 1* Medalia con la effigia del nostrolU. Signore pex. 
m/ 155, onze 4, den. 12, rale dacati 10422 5i8. * 

Item r Medalia con la effigia de la nostra III. Dochesa 
pex. m' 165, onze 1, den. 0. vale ducati 11065 1|2. 

Item r Medalia con la effigia do la nostra 111. Duchesa 
pex. m.' 153, onze 4, den. 12, vale ducati 10288 1(2. 

Item r Medalia con la effigia de la nostra IH. Duchesa 
pex. m.* 155» onse 7, den. 12, vale ducati 10447 3[4. 

Le suprascripte medalie 6 pexeno in somma m.' 947, ^ 
onze 4, den. 18, valeno dacati 63488 7(16. 

1471, 27 aprile. 

Rdagùme de* Maestri deUe Entrate Ducali sul wUùre dei 
DueaH dàir anno 1397 àlVanM 1471. (19) 
Li Magistri de le Intrate fano li infrascripti recordi circa 
il proposito de la bolla papale etc. 

Primo questo ò chiarissimo che per lo nostro Illustri ssi me 
Prìncepe non d &eta innovatione verona de datij nò d'altre 
gravose centra li Clerici, nò sono facti alchuni • incanti de 
datij se non modis et paetis consueiis et a volere intendere 
il consueto questo è certissimo che non solo per Io tempo 
ohe li Illnslrìssimi Segnorì Vesconti hebeno prima lo do- 
minio de Milano; ma etiandio inanse, quando Milano se go* 
vernava per si, li Clerici tnti pagavano li datij, come li se- 
oalari, salvo qniUi che da puoj in diversi tempi sono facU 
exempti per li prefati Seg.** Et per evidentia de questo, a 
volere intendere quiUì derìci che erano exempti si tempo 
d^I Segnerò meser Bernabò, et maser Qaleazo Vesconti, 
se trovava che erano pochissimi, et cosi che erano pochi al 
tempo del primo Duca, et el simele al tempo- del Duca Qio* 

(19) Veniamo a coostaUre da questo documento non solo quali fossero 
Mooli xnr e ST i contributi pili usitati fra noi; ma esiandio qnalo doveva 
«•■tre allora il Talore dell'oro, desumendolo da quello del ducato, di anno 
in anno, per tre buoni quarti di serolo (1397-1471). E un intiero pisno fi- 
nanziario de' nostri maggiori che ci viene svolto sott'occbio, ò un dato me- 
tallico anni rik vaste nell'ecoBomia politica e nella nninianiatic lei ncatro 
paese. 
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hanne. È vero che Io llliist.'^ de recoUeDda memoria. Se- 
goore Daca Philippo, olirà qailli pochi che erano ezempti 
denanze, ne fe(^ exempti alchuoi altri. Ma puoj sncceduto 

10 lllast."" de recollenda memoria, Segnor Duca Franeiseo« 
Soa f^cellentia et così la Illustrissima de recollenda memo- 
ria, madona Biancha, feceno exempti generaliter li Religiosi, 
Religiose observanti et mendicanti, et de li altri molti e 
molti in modo che a comparare li Clerici exempti al pre- 
sente con quelli denanze, non è dubio che sono multiplicati 
per uno dece: e quisti tuti non solo sono conservati per lo 
Illustrissimo Se*?.'* mio, ma etiandio Sua Illustrissima Se- 
gnoria più tosto ne ha facto exempti de novo, et per questo 
se conclude per chiara veritade, che li Clerici più tosto hano 
reportato et reportano bono et humano traciamente da Sua 
Excellentia cha che se possa dire che li sia facta veruna 
ìonovatione non solo per respecto do datij, ma non etiandio 
de veruna altra graveza. Imo ove solevano essi Clerici ha- 
vere tassa de sale grande, al presente sono annullate esse 
taxe, et cosi ove solevano pagare subsidij mensuali, al pre- 
sente non sentano alchune simcle graveze. 

Quanto a Tal tra parte de la bolla, per rispetto de novi 
datij, se dice che il venire a le specialitate farà constare 
chiaramente che la Ex.' del prelibato UlostrÌBS.'^Seg.'* no- 
stro più tosto ha usato et osa hnmanitate et dementia Terso 

11 snoj snbditi. 

£t prima ove per saoy precessori, ineomminciando dal 
prefatto Seg.** meser Bernabò fino al saccesso de lo 111."* 
Seg."* sao patre, se ipcantava lo datio de la ferrarìtia, che 
soleva valere libre sedecemillia Tauno, Sua lUnstrìssima Se* 
gnoria per fare bona conditione a li saoy popoli Y ha re* 
Bisso et annullato. 

' Et cosi lo datio del imbotato del fono, che sempre se so- 
leva incantare, al presente non si incanta, et è annullato, 
che valeva .... no soso lo ducal Dominio. 

Ha etiandio Sua Ex.*** remisso le taxe di cavalli nel da* 
cato de Milano che se solevano pagare. 

Et ove al tempo de lo lllustr.'^ Seg.** Duca Philippo se 
soleva pagare per brenta de vino ad computo de soldi vixi 
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nel qoal tempo lo ducato se spendeva bora per tre libre, 
bora per l'bre ni soldi im, al presente non se paga se non 
a compnto de soldi sej et den^ ni per breitta, non obstante 
obel ducato se spenda et Taglia libre quattro, cbe Tenivà 
essere molto maggiore pagamento qnello da Tbora cba 
quello da desso, perocbe ove al* bora octo brente de vino 
pagavano uno ducato, al presente per treded brente non se 
paga se non uno ducato. 

Per lo modio del grano se pagava al tempo del prefato 
Duca Philippo a computo de soldi luj' e de presente se paga 
solo a computo de soldi irj d. viin', non obstante la diffe- 
renti a suprascrìpta de la maiore valuta del oro, et così ove 
ar bora per moza xmi' de grano se pagava uno ducato, al 
presente per moza xxj' non se paga se non uno ducato. 

Per la macina del frumento se soleva pagare al tempo 
del prefato lllustr.*"" Seg." Duca Philippo, aliquando a com- 
puto de soldi xxiiij* per modio, et aliquando soldi xx; et al 
presente se pagano solamente a computo de soldi xv per 
uodio, non obstante la dilferentia del oro ut supra. 

Et finalmente a discorrere tuti li datij, non è dubio che 
pii^ tosto sono moderati et aleviati tati che altramente ac- 
cresuti. 

Et per questo se conclude che lo intertiamento che al 
tempo del prefato IlUistr.""* Seg."^ Duca Philippo se pagava 
sopra li datij de biade, vino, macina, carne et grasse et sopra 
molti altri datij sono remissi et annullati per l' Excell.^' del 
prelibato Illustr.°'° Seg/' nostro. Et se forse se volesse dire 
che la moderatione del oro a duj fìorini per ducato (20j. sia 
noya additione, quale alchuni il bapteseno per inqnintamento 
cbe non ò, a questo se responde cbe V notissimo cbe Toro, al 
tempo dbe'lo prelibato lUustr."* Segnore sao patre bebé lo 
Dominio de Milano se spendeva a dny fiorini per dacato. 
Et per consequente non se può dire cbe bavere lìmittati li 
pagamenti de li datg, come se faceva al bora, sia cosa nova, 
né contra 1* bonesto. 

(90) M«t MOBi preposti a quMtt dMumeiiti abUaao fià fatto mcnnow iti 
raggnaglie del dueale d'era e due fiorini. 



Valuta del ducato de tempo m tempo. 



Moco*£zzxxTu libre 1 sol. ziiq 
Mooo'uoizTXU lib. 1 sol. xij 

MCMC* 

Mcocc'j 
Mcccc'ij 
Mcccc'iij 
Mcocc'iiij 

Mcccp'v lib. rj sol. i 
Mcccc'yj lib. i) sol. ij 
Moccc'vij lib. g sol. Tig don. n 

Mcccc'vnj 
Mcccc'viiij 

Mcccc'x lib. ij sol. viij d. — 
Mcccc'xj lib. ^ sol. TI^ d. TI 

Mcocc'xiiij lib. ij sol. xiij d. — 

Mcccc'xv lib. jj sol. »g d. — 

Moocc'xT) 
Hococ'zvi} 

Mcccc'xviij 
Mcccc'xviiij 
Mcccc'xx 
Mcccc'xxj 
Mooeo'xxij 
Moooo'zxig 
Mccoc'iiij 

Mcccc'xxv lib. ij sol. xj d. — 
Mcccc'xxirj lib. ij sol. xij d. — 
Mcccc'zxvg lib. ^ sol. xv d. 
Mcccc'xxviij lib. ^ sol. xyj d. — 
Mcccc*xx¥iiQ lib. ^ sol. xTig d. - 
Mcccc*xxx 
Mcccc"xxxj 
Mcccc''xxxij 

Mcooo'zzxiij 
Mccoc'^zziiiù 
MocccfxxzT 



lib. ij soL z 



lib. \i sol. xviiij d. — 



lib. iij soL lig d. — 



Mcccc^zxxxi lib. uj sol. — 

McOOC.XZXTlj \ 

Mcccc xixvuj 
Mcccc''xzxyii^ lib. ùj sol. iij d. vj 
Mcccc'iL 
Mcccc''xLj 

Mcccc'xLij 
Mcocc*xLij 

M0C0C*ZL11^ 
MC0CC*XLV 

Mcccc'xLvj 
AfcccCxLVij 

McCCC°XLVllj 
MOGGC*lLTll]j 

Io. Franeisciis De la Torre 
Antonins Marlìanos 

lohfinnes Melcius 
lohanucs Bottus / 

Mcccc°L) lib. iij sol. V d, — 
Mcocc**Lij lib. i\) sol. xi <1* ~~ 
MccccjLiij I lib. iij sol. X d. - 

Mcccc LUIJ I 

Mcccc'lv lib. ijj sol. xiiij d. — 
Mcccc''Lvj lib. iij sol. viij d. — 
Mcccc*LVij lib. nj sol. viiij" d. — 
^cccciAiij lib. uj sol. xviij* d. — 
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Magistri intratarum 
ordinariarom 



"Mcccci.viij lib. uj sol. xviij* 
Mcccc'LViiij* lib. uj sol. xiig 



d. — 



Mcccc'lx 

Mcccc*Lij 
Mcccc''Lxij 

MccccLxiij lib. i sol. iij d. — 

Mcccc°Lxiijj 
Mcccc'liv 
Mcccc^xvj 

Mccc'LXvij 
Mcccc*txviij 

HC6CC*LZTlUrj 

Moccc^zx 
Meeec*i.xi^ 



lib. luj soL ij d. — 



lib. iiij sol. ijj d. — 
. lib. iij sol. q d. — 
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Ziliolous de Oldoynis luris ) 

utriusque doctor / Magistri ducalium 

P1DU8 de Vernacijs legum \ lotratarum extra* 

doctor I ordinariaram 

Domìoua de Zandemargs ) 

* Frandseas do Grassis ootarìna offitQ reforendarie 
dondni Dacia et commimia llodiolani in fidem 
preniiaaoram aabacripsi. 

1477. 

Supplica dei MagistH de zecha Francescho Pagnano, lohan- 
antonio da CasiUionOt JoananUmio Magno e lohanne Mo* 
rexino (21). 

111.*^ et Ex.*"* Madona et Signore. Di novo recorrooo ad 
V." Ez.*^ Franceacho Pagnano, lohanantonio da Castiliono, 

lohanantonio Magno e lohanne Morexino magistri e com* ' 
pagni de la vostra dacale Cecha dì Milano, rechedendo ai 
per la jastitia et observatione de li capitali, concessione et 
privilegi ad loro magistri concedute et fatte per la bona 
memoria del quondam 111.°"* Sif^.' vostro consorto 0 patre et 
successive confirmati per V.'* Ex. corno anchora per la in* 
deranita loro; rechedendo et exponendo corno di sotto. 

Et primo rechiedouo, che quanto glie delivrato et con- 
cesso et confirmato, ut supra, li sia atteso et observato et 
non gli sia facto capituli novi ne inovatione alchuna. Et che 
non sia atteso ne posto mente ad rellatione alchuna facta 
in prejudictio de dicti delivratione, capituli, previlegij et con- 
cessione, comò facti ad notum et ad sugestione de la parte 
adversa, et ultra il debito de la rasone et senza alchuno 
consentimento dessi Magistri et Compagni ymo (sic), sempre 

(21) I nentOTAti iiaeeliì«ri espongono oc» iri&tto menorid* 1« proprie ra- 
gioni alla Tedova dachessa di Ifilano, Bmw di Savoia, e all'adolaseenta di l«t 

figlio, Gian Galeazzo Maria Sforza. — Quantunque, lasciando sempre intatta 
l'onginale grafia e disposizione dei vocaboli, ci siamo permesso d'introdurre 
io pià luoghi dì quatti doeonenti qualche segno ortogratìco, onde renderne 
pih ohium e flnmte la lettura, non abbiamo creduto valerci della medesina 

libertà nella presente supplica, huidovc l'interpunzione e i solpcismi abbon- 
dano in modo da sc<)psigiiare chicchessia a porri la mano correttrice. 
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loro reclamando et protestando contra* Avisando Vostre 
Ex.*** che essi Magistri et Compagni, sotto fede dessi capi- 
toli» concessione, privilegi et delìberatione hanno fatta gran- 
dissima incepta da Tedeschi et altre persone de argento per 
fare lavorare essa Cecha. Il che non podendo loro fare per 
la inhibitìone adulerò facta, cede et cederà a suo total danno, 
hanno protestato et protestano. 

Ne obsta lU."^ S." quello pare sìa diete seu Todferato 
che si debia equalare lo marche de la delivranza con quello 
de orefici. Pero se risponde che questo sarebe de dirrecto 
contra li capitali, delivratione et, ut sapra, facte et* conce- 
dute, nec non centra quello che cento anni passati e stato 
facto, fabricato et praticbato, ne si trovara che may dal 
tempo del quondam IH."" S.' duca lohannes Galeaz (22) io 
qua sia stato lavorato ad essa Cecha cum altro marcho che 
cura quello che di presente et ejusdcm poiideris, et supra 
esso marcho dieta Cecha sempre e stata delivrata, et esso 
marcho da dicti anni cento in qua sempre he slato in guar- 
dia da due Magistri, quali per tempora, a questo sollo sono 
stati ellecti per modo che non si sarebe podulo comettere man- 
chamento alchuno, et di questo se ne po fare experientie 
assay et non senza urgentissima razone. 111."" S." ha qualche 
pocha differentia da luno a laltro perche che a fondere et 
refonderc tante volte lo argento et darlo alli operai li quali 
may non rendono quelo peso a loro fu dato per il consu- 
mare dil pocho. Et ultra ad imbianchirlo esso argento fa 
callo corno etiam per li precessori dessa Cecha et compreso. 
Ali quali may non fa facto novìtate ne mentione alchnne 
desso marcho. E queste saria uno dire che le monete fabri- 
cato da qui indreto non fosseno bone et de manche valote 
dil dehito: et ad essi Magistri sarebe ifacto expresa iiguria: 
il che non fa facto a magystro alchuno. Il che pero non 
credono sia de mente di V.** Ex.***, quale non solano fare 
torto ne injuria a persone alchnne, et per essere loro fide- 
lissimi servidori de V.** Ex.*** 

(22) Intendesi il primo duca di Milano, Giovan Galeazzo Visconti, le cai 
monete cominciaoo a mostrare ael i401 una finezza d'arte che non riscon» 
trasi peniaco sella pittura e nella scultura. 
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Avisando anchora V/'' Ex.*" che per la inhibitione facta 
ad essi Magistri, quale he stata intesa da Tedeschi et altri 
merchadanti, he stato conducto fora dil dominio do Y. S. 
per la summa de ducati xii." de arg-ento. Et più se dubita 
che li merchadanti totaliter pigliano altro camino, il che ce- 
derà a total consumptioue dessi Magistri et grandissimo 
danno di questa cita. 

Per la qual cossa essi Magistri et Compagni supplicano 
ad V." Ex.'*' che quelle se degnano statim provedere chessi 
Magistri posseno fare lavorare in dieta Gecha, secondo lo 
solito, et che li aia atteso le diete concessione, capituU et 
previlegi et delivratione ad loro faeta ut supra, et non pa- 
tiscano li sia faeta più tanta injarìa come faeta sino al pre« 
sente. Et se pure a V.** Ex.*** parìsse, il che non eredeno* 
per megb'o consultare la oppimene che he qui eontralaju* 
stitia se aponta, pone fare comissione a li doctori dil sìio 
Consiglio Secreto ani ad uno o doy confidenti de la parte 
ohe vedano infra breve tempo si de jare V. Ex^ ne essi 
▼ostri Magistri peno inhibire ad loro Magistri non fasano 
lavorare, comò he £acto per lo passato o non, procedendo 
perho che fra questo mese essi Magistri non siano in pen- 
dente et posseno fare lavorare ut supra. Como ha firma 
speranza in V.** Cel."^ a le quale humilmenta so recoman* 
dano. 

1477, 5 IvgUo, 

(A tergo) — lìl.*^** et Ex."^** Priacipibus dominis dominis 
Ducibus Mediolani difniinis suis sing,^* eie. 
In manibxLs domini B. Chalchi* 

111.*^ et ex.""' Principes. Mandavemnt nobis per litteras 
alias D. V. ut diligenter investigaremus: an Antonius de 
Campo impatatus roonetas falsas expendisse, et obinde car- 
ceri, torturisque traditus, aliam denariorum quantitatem ex- 
pendiderit quam libras decom, per euni duui torqueretur 
nominatas inveniatur. Ob hanc causam in nuUa t e defuimus, 
quo veritas ad alia declaranda facinora eliceretur. Ego vero 
Hieronymus animam huic rei summopere intendi, ita ut pre« 
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ter primam tortorani, Antonium ipsum in ìooo torture ha- 
buerim, et secunde subiecerim, nìchìlque in eo novi delieti 
preter iam dictam deprehendi. Tantum enim ipsas decem li* 
bras et in prima et in parata secanda confessas est ezpcn disse 
tortura, quas quidem a Hieronyrao Veneto nuper ob tale deli- 
ctum combusto habuisse dixerat, sicuti idem Uieronjmns in ^uìs 
confessionibus antea raanifestaverat, et sane nobis videtur ab 
ipso nioronymo plures pecunias \^erÌ8Ìmiliter antea ipsum ha- 
bere non potuisse. quandoquidern ipse Ilieronymus tantum 
XXVIIl falsas huc dctulisso confossus fuit; qiianim decem tan- 
tum dicto Antonio, reliquas vite sue usihus impendit, quo fit ut - 
concordes in exprimenda suinnia diversis licei torturis inve- 
niantur, Vestrarum itaquo 1). erit. quid superinde por nos 
agendum sit ininngere et mandare, quibns parere prò viri- 
bus et obsequi conabimur, eisque nos ipsi cumulatissime cora- 
mendamus. Ex Curia Arenghi Mediolani die v julij 1477. 

K. I. D. V. fidelissirai servitores, comissarij 
super monelis — Boninus. 

1477, 31 luglio. 

lohanne Antonio da Casiigliono e It^anne Antonio Magno 
nominati zechieri duQaU (23). 

ni-*^ e Ex."* Slg.** In ezecotione de quanto ne e stato 
eommetnto per parte de V.** Ezo.^ se siamo trovati insieme 
nni infrascripti saper el faeto de la Zeeha, e doe volte ar- 
gomentato et consultato drea li remedij e provìsione se hano 
ad fare sopra tali negotiol "él babiando lecto lo decreto 
sopra le monete et le crìde emanate; examinato etiam li eai* 
pituU e ordini de la Zecba facti e ordinati anno 1474 et 

die ; havemo etiam considerato lì ricordi ad nuy man 

dati et le proferte facto per alcupi li quali vorriano bavere 
linpresa e fare lavorare la Zecha. Vedute etiandio le let- 
tere concesse per lo Ili."* Signore, qnondam Consorte, et Pa- 

(23) La relazione per tale nomina sembra diretta al Consiglio di Reggenza 
istituitosi m Milano dopo Ja morte del duca Galeazzo Maria Sforza e pre- 
sicdato dalla Todova duchessa Bona di Savoia, e dal fido di lei consi^ìere, 
Frannaioo Simonetta. 
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tre TOSiro, anno 1476 die 16 february, signato Gabriel, et 
la confirmatione postea facta per V." Ex.*'* per lettere si- 
gnate B. Calchus et sottoscripta Bona duchessa de Milano 
manu propria: habiamo veduto etiandio la commissione alias 
facta per lo prefato 111."° quondam Consorte et Patre vo- 
stro alii spectabili Domini lohanne da Melcio (24) lohanne 
Botto. Antonio da Landriano (25) e Compagni sopra la pro- 
visione del lavorare de la Zecba. 

Visto, considerato et examinato ogni cosa, el nostro ap- 
parere et cossi riferirne lideliter ad V." Exc,''* che le lettore 
concesse ad Antonio da Casligliono et lohanne Antonio 
Magno per l'antedicto 111.""" quondam vostro Consorte et Pa- 
tre et postea per vostre Ex.*^" confìrmate ut supra non se 
debiano revocare ma stare firme. 

Bene iamen, ne pare che se Ucbia. provedere che la mo- 
neta se fabricarà, se faci justa cossi circa el peso comò la 
bontatc et demum se servi li decreti, cride, capitali et or- 
dini sopra ciò facti, e che V.** Sig.*** comnaettano alIi pre- 
fati domine lohanne de Melcio a Compagni antedicti che 
■iano soliciti et sopra le pr«dicte cose e altre dependente 
da esse juxta formam de la loro commissione, provedano 
per modo non se commetta frande alcuna, et, se gli parerà, 
possÌDO limitare et restrìngere per qualche tempo la somma 
del argento se havera ad fabricare e la qualità delle mo* 
nbte. Et in qnesto modo ne pare se consiglierà ad Intilltata 
et bene communi et non se farà injnrìa ad alchuio e se 

(94) GioTanni da Melzo fu nel novero di coloro ohe nel 1480 intnHroBO 4 
riformare il mentovato Consiglio di Reggenza, e pare sia l'omoaimo perso- 
oeggio delegato nel 1448 dalla Repubblica AmbrosiaDa a tratiare la pace 
«MI qtidls di S. Ubico. Egli nll in gran eredito a IGiano, dove forano 
battute in suo onore diverse monete d'argento e d'altro metallo, se dobbin> 
mo prestar fede a quanto fra Paolo Morigia ne attcsta nella sua /storta a 
pag. 679. Avremo nuovamente ad' occuparci di costui in un lavoro storico 
eh* atinnM eonpilando talk ina terra natala a aalla lìmitrob di Gorgouola. 

(35) È questi quell'Antonio Landriano, che, divenalo piti tardi tesoriera 
di Lodovico il Moro, si attirò l'odio j^enerale per le eccessive gabelle con 
che volevasi far fronte ai sempre crescenti bisogni delio Stato, e cadde sotto 
il Tindica ferra del gantilaomo Sinona Aigoni, nel 1490* quando Luigi Zìi, 
diacendente da Valentina Visconti, 'eal6 in Italia par eonquiilan la prelem 
di lai eredità, il ducato di Milano. 
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farà Ihonore Ue V/* lil.*"' Sig.''* ale quali bamilmento ne 
raccomandiamo. 

Ceterum perche ne era referto che nel peso del marcho 

de delivrare la moneta mancava un dinaro peso per mar- 
cho, troviamo per li quatro che havemo deputati sopra ciò 
essere vero, cioè chel mancha un dinaro per marcho ut su- 
pra. La qual cosa ne pare digna di qualche provisione. La 
V/* Ex.^* ordoni mo quanto gli piace. 
Ex Curia, ultimo julij, 1477. 

lohannes 

Antonins 

luliolus 

Io. Melcius 

Borncl. Grimaldus 

Francischus de Castra Sancti Petri 

Michael 

lohes Antonius de Latuada 
Franeischinas de Madijs. 

\ 11480, 6. seUembre (26). 

Bona et lohannes Oaleaz Maria Sfortia Vlceoomites, Da- 
ces Mediolani ete. Papié Anglerieqne Ckimites et lanne* et 
Cremone domini. Meminimos de anno presenti et die ca- 
lendarom mensis Febmarìj proxime decorai, maturo acce- 
dente Consilio nonnnlloram ex viris senatori ordinis res no- 
stras salobriter procorantibns, concessisse Universitati In- 
deoram in nostro ducali donùhìó degentinm litteras tenoris 
et continentie snbseqaentis» ▼idelieet — Bona et lohannes 

• 

(90) RichiuiÌBiDo l'aUcnzìoDe su questo documento, con cui si revocano 
alcune concessioni fatte agli Ebrei da Bona di Savoia e dai figliuol suo, 
Gian Galeazzo Sforza^ iullo tpendere t ricevere monete, il giorno primo di 
febbnio del medesimo anno 1840; enendo esso uno de' pochi apparsi finora 
alla luce sulle TÌcande della nazione israelitica nel nostro paese, s ohe po- 
trebbe unitamente ad altri della medesima specie associarsi a quello già 
divulgato dall'egregio cav. Luigi Osio nel voi. 1° pag. 269 dei Documenti 
diploiMiMi tntH dagU AréhMUilaiuti (Milano. Tipografia Bemardoni 1864- 
1865) e riferente i capitoli oonicr m ati di Gian Galeazzo Maria Visconti ed 
ana compagnia di Bbrsi che tsdìts a stabilir» nello Stato di Milano. 
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Galeaz Maria Sfortia Vicecomites Ducos Mediolani etc. Pa- 
pio Anglerieque Comites, ac lanuc et Cremone domini. 

Rccepimiis supplicationem nomine Univcrsitatis Ebreorum 
domiuij nostri tenoris huiusmodi, videlicct. 

Illustrissimi et Excelleniissimi principes. Benché li vostri 
fidelissimi servitori li Ebrei del dominio de V. S. siano 
stati, et deliberino essere obedienti alli decreti et ordini 
ducali circha el spendere et ricevere le monete loro; non- 
domeno pèrche per certi officiali vostri spesse volte sonno 
molestati turbati, et inquietati, et in diversi modi oltragiati 
et maltractati: et dato che dapoi molti stratij et dampni se 
trovino innocenti de sii)i imputatis, non passano pero senza 
vergogna et dampni assai: et desiderando obviare ad tale 
indebite spese, incomodi et disturbi, recorrono ad V. S. 
humilmente sapplicando: ut bis attentis, se degnino V. S. 
per pateute lettere decernere, et dedarare cbe per recevere 
et spendere o prestare oro, ne moneta contro la forma deUe 
crìde, non possano fir inquietati por habiano cosi pnblico 
corso nela terra dove se expenderano, o prestarano le diete 
monete: Et che per monete false, o tosate o altramente re- 
probe fin alla somma de nn.dneato. non gli possa fir dato 
impaso akhnno» se non in tagliargli tale monete. Et se dali 
tnsQSO gli sarà snspitione et difecto alcbono, solo debbiano 
essere denansi dali officiali delle Citade, et terre doTO ha- 
hitarano che habiano a vedere et intendere: Se sarano in 
dolo, voi noe, et se sarano Innocenti de sibi imputatis siano 
pénitns absoloti et liberati. Et se per legitime prove se tro* 
varano bavere speso o prestato siano poniti, videlieet fin alla 
somma de fiorini X et non oltre: et se daU insuso se trovarano 
havere speso o prestato, siano puniti, secondo la forma deli 
ordini et decreti ducali vigenti super talibos. Ulterius, se 
degnino per easdem litteras declarare che non sia alchono 
officiale presente ne futuro che ardisca ne presuma andare 
eerebare ad essi Ebrei: ne alcuno di loro per facto de mo* 
note: oosi doro come de argento: Se de volta in volta non 
havrano spetiale comìssiono et specificata in scriptis da V. 
S. signata per lo vostro secretario: et lo nome del Ebreo 
dove andarano ad cercare de volta in volta. £t altramente 
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gli sia licito verlargli et non lassargli cerchaie in casa, ne 
in li loro banchi; et queste cose non obstante alchuna or- 
dinaliono. ne spellale commissione, se trovassero in contra- 
rio: Ale quale vostre Celsitudine se degnino do sue po- 
testatis plenitudine derogare in opportuna forma , decla- 
rande che per cride ne ordini se facesseuo in l'uturum non 
se intenda essere derogato pel dicto decreto et ordine a le 
presente littere, niai de eie fiat expressa mentio de verbo 
ad verbum. Et cosi se obviarà alle indebite spese et v.eza- 
tione: Et tamen sa fallerano, sarano puniti in modo have- 
rano cagione de «bstenene» aliter remagniran<^ spesse volte 
indebitamente oppressi et oUragiati et dilapidati: che non 
credono essere de mente de V. S.'**alle quale se recoman- 
dano.. Goios attenta continentia, com nobis constet, non nal> 
los ex ebreis ipsis qaomndam machinationibus et frandolentis 
calomnis falsis insimnlatos eztitisse, ac iniariis et detrimentis 
non levibos multìplidter affectus occasionibns, in supplica- 
tione redtatis, Nobisqae omnino displiceat, sitqoe penitos 
centra dispositionem nostram, nt qoisque sive Cbristianns, 
sÌT6 Ebreos indigna circumTeniator molestia; sed erga id 
hominum genas in ditione nostri nihil fiat nisi qaod sit ia- 
sticie, et honestati consentanenm, proindeque Ebreoram 
ipsornm petitioni et quieti, com et eos Ecclesia tolleret, op- 
portune consolerà statuentes, tenore presentìom decemimos 
et mandamus, qaod si in futura m contingat quamquam £• 
breorum ipsorum iucosare aat deferre ex monetis tam aureis 
quam argeoteis falsis, seu reprobis, aut enormiter levibos 
ab els expensis, vel motoatis centra dispositionem cridarom 
et ordìnom nostrorum, non possit, nec debeat per quemvis 
ofiBtialem nostrum, nec alium, adversus huiusraodi imputatos, 
vel delatos ad capturam, vel aliam novitatem, aut mole» 
Siikm procedi, dummodo tales pecunie tam auree, quani ar- 
gentee habeant talem publicum cursum in civitate, seu torra 
in qua expendite, seu mutuo date fiierint. Et prò monetis 
falsis, tonsis, vel aliter reprobis usque ad quantitatern unius 
ducati non possint inquietari, nisi in incidendo tales mo- 
netas, et, si ab inde supra usque ad summam ducaiorum qua- 
luor aun, vel monete, aderit aliqua suspilio, vel aliquis de- 

3 
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fectus, solum vocari, et coayenirt debeaut coram offitialibus 
civitatam et terrarum ìa quibus habitabunt qui TÌdere, ve! 
ìiktelligere baboaat otrom sit in dolo, vel etsi iimoceii* 
tM roparìrontur do «bi inpntatis, ta»c ipsi offitiales eÌTÌtt« 
tioi ot torffarom ipsaran' eot abtolTert ot liberaro habeant 
et debaaot Si vero colpabiloo reporìantur, ti oUata, geo pre- 
stita ildeiassiono do ooWondo doonplam iUios aammo do qaa 
impatabnntur, oaaa qao £Mto doMto proeoan ot aamptia ido* 
noio informationibiia do tali orimiiio oi ìfltpntationo per lo* 
gitiams probalioMB ooDTiQtì. ftiorint» ìa ipao doenplo poaiaii* 
tar ot non ultra. UÙ vero poenato anmiaia, do foa prodi* 
otoo Ebreoo» aut ooroai aliqaom imputari oontuigorit, docap 
tos qoaltnor sito in aoro, sivo in monota oxoodoret» oo oaoa 
dooomimno ot doelaranins, ot non aia» prooodontibas et ni* 
litaatibai logitimit probationiboe, coatm pfodictot ant aU* 
quo» oomm, allqtia roalia voi pononaliB aovhaa ant ozo- 
qantio valoat attontari. Soboartentibos vero de hoc lo^itimia 
probationibus, tane prò iaipntatioaibo» ipoia dacatos qnat* 
tnor oxoodentiboa advocma aoo prooodi poooit ot debeat ioxta 
formam decretorum, et ordinam nostro rum super inde di» 
tponontiam. Dedarantes insapor, qnod aliquis offidalÌBia no* 
stronim preoontiam, vel fatnrorom bob twdoal, nec proanmat 
ingrodi domos, ao banchos eorum ebreorum, neo alieuiua 
eorum proxfacto monetarum, nisi singula vice habeant Bpe- 
tialem ac specitìcam coDìmissionem nostrani in scriptis sì- 
gnatam per unum ex secretarijs nostris cura nomine Ebrey 
in cui US doiaum ire habuerint singula vice, liter aliceat 
eis Ebreis ipsos tales querere volenles prohibere, et non 
permittere per eos queri in eorum domibus, nec banchis, 
nec in alterutrani partem, sivo inriocentes per iniuriam et 
calumpniam vexentar, sive sontes et criminosi debitam e- 
vadant ultionem. Et omnia non obstantibus aliquibus cridis, 
ordinibus, vel spetialibus comraissionibus, nec aliquibus de- 
cretis nosLris, vel Statutis civitatum, vel terrarum in contra- 
rium disponentibus quibus in his partìbus damtaxat ex certa 
scientia, et de nostre potestatis plenitudine derogamus et 
derogatum esse volumus et jubemus. Declarando quod per 
aliquas cridius aut ordines nostros in futurum iìendas pre- 



Uiyiiized by Google 



35 

sentibus litteris et conctssionibns dtrogtttum esse non intèl- 
lìgatur nisi, de bis fiatspetìalis et expressa mentio de inerbo 
ad ▼erbum, la qaorom testimoniam preseatas fieri iussinios 
et registrari nostrique sigilli impressione manirì. Dat. Me- 
diolaai die primo Febraarij MCCCCLXXX. 

Cam vero deineepe post pablicationem ordinum et procla- 
matala oostrorum, quos novissime a nobìs editoe, ut omsibos 
in noUtiam Tenìant soper moaetaram argenti . et anri re- 
ceptionem ét ezpensionem per omoìa loca solita et consueta 
nostri dominij proolamarì jassimos, ex digna et fida tela* 
tiene raultorum accepimus Ebreos ipsos in quorum manas 
propter eorum exerciiia maior pars confluit monetaruni ob 
licentiara delinquendi porperam fuisse usos nostra concessione 
ac litteris suprascriptis , et eorum aliquos habere auf'cos 
scutos Francie adulterinos prout ex otficialibns iiosfris coni- 
perdi ni extitit, aliquos vero per dominium nostrum vagantes, 
hospitibus voluisse solvere ex et de soldinis falsis noviter 
fabricatis, alios insuper monetas florenses (?) et prohibitas de- 
ferre et contra ordines nostros tenere. Digna siquidem ra- 
tio nobis visa est, que veram nostris animis suspicionem 
incutere potuerit, ut ludeos ipsos merito putcmus conces- 
sione suprascripta privandos . tura propt(3r abiisum gratie 
nostre, tura ctiara quod eos penitere haudquaquam debet si 
pari conditione ipsos cura Christianis tidelibus, et subditis 
nostris haberi non dedignabimus. Verum tamen quia in ipsis 
litteris universitati Ebreorum ut premittitur concessis adest 
clausula quod ex aliquibus ordinibus, cridis, et previsioni- 
bus in contrarium facientibus, nec bis que de cetero fierent 
eariim dispositioni derogatum esse minime ■ intelllgatur» nisi 
specifico de verbo ad ▼erbom mentio de ipsis baberetnr, et 
nisi litteris revooationis non faerit ezpressas tener earam 
Videntar etiam ipsi Ebrei earam litteraram pretesta se taerg; 
atqoe prohibere ne offitiales nostri saper monetis in eos 
ottcanm saam ezercere possint. Idcirco statoentes omnino 
prefatas litteras fibreis concessas nollios esse roboris et ef- 
fectns et eis -prevaricandi materiam sabripere, ne post, hac 
pretesta coneessionis haiosmodi nostre viam apertam ad 
fraades sibi prebitam a nobis arbitrentar, tenore presentiora 



litteras predictas menioratis Ehreis concessas siii)Oiiiisque 
insertas cura omnibus et singulis earum clausulis, punctis, 
ailiculis, orationibus, dictioiiibus et sillabis de verbo ad 
verbom quas oiiani hic prò suflicienter expressis et specifi' 
catis haberi volimms, revocaraus, irritamus et annullamus, 
ac revocatas, irritas et nullas esse omnino deceriiimus et 
declaramus perinde atque si eas nunquam concessemus , 
eosdemque Ebreos subesse ordinibus nostris monetarum vo- 
lumus eodem modo et forma quibus reliqui subditi nostri 
fideles subiacent, litteris predictis alias concessis ac ceteria 
in contrarium facientibus non obstantibus quibuscumque . 
Mandantes Gonimissariis, Potestatibus, Referoudarijs et re- 
liquis offitialibus et jusdicentibus nostris presentibus et fa- 
turis, ut has nostras revocationis litteras et hanc mentena 
nostram firraiier observonL et faciant ab omnibus inviolabiliter 
observari sub indignationis nostre pena. In quorum etc. 
Dat. in arce nostra porte lovis die vi Sept.'» 1480. 

Firmat » Ioannes » Scipio » Ioan. Paulas « Fa- 
cies Francischinus. 

14... 

« 

A tergo — Ricordi sopra la Zeeha di Milano (27). 

Ricordi de li rispecti per li quali, inteso el mancliamento- 
se h diete do fare instare el Marcho de la Zecha de Mil- 
lano secundo el marcho de la Comunità dessa citta de Mii- 
lano son perche 

Roma, Napoli, Firenza, Sienna, Bolognia, Veuesia, Genua 
et tutte le citfado de Italia, evo se fabrica moneta, bano uno 
solo Marcho in comune et m Zecba. El simile lianno tniti 
Tramontani, Turchi et Mori mediante el qual niarcho se 

compra et se vende, et fabricano le loro monete one* 

sto ne utile al ben publico che questa Inclita Cittade in tal 
cosa iosta . . . debia essere discrepante da tutte le natione 

(?7) Tali ricordi, con cui chioditmo la serie di questi deennsnti, non po- 
trebbero essere nò più oonsentanei ai sentimenti dì giuslicis, nè pih conformi 
si principii delle sciente eeononiee progredite. 
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del moDilo, perchò non debia bavere uno solo pexo insto 
per regala de Taltri et commane ad ogni persona. 

Anchora non se intende qual rasione voglia cbe mettando 
(28) una persona in Zecha ut puta (29) mille marcbe de argento 
cbe non gli debia essere dato la sua moneta a quello pexo. 
et boutade che luj ba misso lo suo argento in Zecha, de- 
tracta la fabricatione, secondo li capituli dessa Zecha. 

Avisando chi defferisse sacramento alU Magistri delle In' 
trate, et alli presidenti de la Zecha, se miy Tenmo di loro 
hebbe noticia, chel marcho de la Zecha fosse mancho uno 
dinaro, corno è, non è dubio giurarano cbe maj non beb- 
beno noticia de tal inanchamento. 

Et così chi domanda li conductori de la Zecha, se in con- 
cludere li Capitoli «la li dicti Magistri disseno o feceno men- 
tione del Marcho de la Zecha, credessi cbe dirano de non 
bavere niaj capitulato in 'tal modo de battere moneta a 
quello marcho. Quinirao è da credere rasionevelniente elio 
la intentione foe de chi dette la dieta Zecha, che se lavo- 
rasse sul Marcho iasto. 

Et etiarn chi domanda ali dicti Maestri, et ali presidenti 
de la dieta Zecha, quando concluseno et deliberarono la 
Zecha per li tri anni passali se sua intentione foo OÌO) che 
le monete se fabricasseno al pexo del comune, jier lo quale 
commanamente se compra et se vende, et non a quelo 
la Zecba, del coy mancbamento non haveaoo noticia; è da 
credere, cbe direno haTore oonduso li capitali al pexo dei 
comune, et non de la Zecba, cbe cala un denaro per marcbo. 

Oetemm se crede, sei nostro lUostrissimo quondam Signore 
et la nostra Illustrissima Madona con tutto el suo celebeiv 
rimo consiglio bavesseno bauto noticia del Marcbo de la 
Zecba, mediante el quftle ne conseguito non picolo proficuo, 
havendogli vogliuto donare et confirmare questi privilegij, 
bareriano in essi facto menti one del dicto Marcbo de la 
Zecba. 

('2S) Sellando per mettendo è un lombardismo dei teiopo. 
(39) Vt pula, vale « dire p»r esempio. 

(30) Altra forma graranalicale intuaU a nostri giorni che d'Yves! iaten' 
dare per fu. 
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Apresso chi domanda ali sopradictì Maestri et Presidenti 
qoando haveaseno haoto noticia del marcho de la Zecha; se 
havaasoiio delÌTrato essa Zecha con quelli oapitoli, se crede 
che rispondariano de no. 

Per la qual cosa iustamente se po concludere, che per el 
ben commiine se debia instare el pexo, seu al Marcho de 
la Zecha, con quello del Commune, et usare uno solo pexo 
in da-e et in tuore, corno lano tutte le natione del mondo. 
Et così de ordinatione de vostre Illustrissime Signorie ba- 
lliamo exequito et commandato a quilli de la dieta ZeehA, 
perchè non lavoraaseno altramente. 
\ Et maxime etiam, percliè intendendo nuy che li pexi, quali 

sono in Zecha in possanza de li conductori dessa Zecha, 
erano più gravi de quello del Comune, et che duy anni 
passati hanno comprato et pesato li argenti ila li merca- 
danti Todeschi, et daltre persone in grandissimo detrimento 
de li venditori. Et quando labbate de li Aurifìci per molte 
lamente facte se ne accorse, li fece instare et redure al 
pexo insto, non sapiarao qual rasione non voglia che pari- 
formiter non si debia instare quello che se trova pi(L ligiero. 

Et quando forse li dicti conduotori de la Zecha allegas- 
seoo non potere lavorare con lo dicto marcho instifioato» ut 
supra, se dice ohe gli tiano reititniti li aooi dinari. Et so 
tro vara persona che la farà Uvotare secando la dsolarslioBe 
nóvamonte faota, et con el marcho instato comò ò dieto. Et 
ad questo modo non se potranno lamentar». 



A dimostrazinne dol grado artistico cui erano saliti i conii 
della zecca milanese nel secolo xv riproduciamo nelle se- 
guenti tavole un saggio delle medaglie sforzesche (1). 

(1) Tipi delle principali monete della medesima famiglia degli Sforza T»g- 
gaan inatrli nell'mltro antro Uvoro: Annoile fijfbrBe, HOum, Fmimmco 
Colombo, 1858. 
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Sforza — XV, 
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Sforza — See. XV. 
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